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Occhio all'energia! 
 
Risparmiar energia non è un 
miraggio, 
è questione di coraggio! 
Risparmiare energia, 
non è affatto una follia. 
Diventerà una concreta 
garanzia? 
Soltanto se si fa in compagnia! 
NON SPRECAR L'ACQUA, 
NON È INFINITA, 
È INDISPENSABILE ALLA 
VITA. 
Chiudere in fretta il rubinetto 
è partecipare a un bel 
progetto! 
NON SPRECARE ENERGIA 
COSÌ LA BOLLETTA VOLA 
VIA. 
Spegnere presto la luce è 
importante, 
è un'idea da tenere in mente! 
NON SPRECARE 
CARBURANTE, 
È UN'ALTRA COSA 
INTELLIGENTE 
Guidare un'auto ecologica? 
Vuol dire usare solo la logica. 
Prendere la bicicletta? 
Poco gas per sfrecciare come 
una saetta! 
QUESTO ED ALTRO C'È DA 
FARE 

SE IL TUO PIANETA VUOI 

AIUTARE!! 

W l'energia! 
 
Ferma e buia è la città: 
è mancata l'elettricità. 
Questa energia pulita 
è importante per la vita, 
non ci dà luce soltanto 
ma fa muover tutto quanto: 
frigoriferi, televisori, 
lavatrici, ascensori, 
automezzi e metrò... 
elencarli non si può: 
ogni cosa che va  
usa l'elettricità. 
Vien da acqua in cascata 
che dall'uomo è 
trasformata: 
nelle centrali si fa corrente 
e su fili va tra la gente. 
La usan tutti con 
attenzione, 
questa benefica 
invenzione. 
Fu Volta che la studiò 
e con la pila ce la donò. 
Nella natura si può trovare 
altra energia da ben usare. 



Insieme per… classi prime 
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Esperienze in classe 

PROGETTO HUMANA   
 

E’ arrivata a scuola 
Agnese, ci ha spie-
gato perché era 
venuta a trovarci. 
Ha parlato 
dell’Africa, dove lei 
è stata e di vestiti 
scartati anche da 
noi, che vengono 
dati ai bambini bisognosi, quelli più leggeri, per-
ché là fa caldo, gli altri vengono trasformati in 
banchi, sedie, per fare in modo che anche loro 
possano andare a scuola.  
Allora Alyssa, chiede ad Agnese: “Come fate a far 

diventare 
duri come i 
banchi e le 
sedie delle 
cose molli 
come i ve-
stiti?” 
Non è una 
domanda 

sciocca, perché così abbiamo capito che non è 
che li fanno 
diventare 
banchi i vesti-
ti, ma ci sono 
dei negozi 
dove li vendo-
no e con i sol-
di comprano 
l’occorrente 
per la scuola. 

CANTI IN CHIESA  
 

Preparando i canti che poi 
avremmo esibito in chiesa, 
non immaginavamo certo 
l’emozione che avremmo 
provato quel giorno. 
Già durante le prove generali 
abbiamo capito che avrem-
mo dovuto affrontare un 
compito importante, davanti 
a tante persone e un canto 
dovevamo farlo da soli senza 
i bambini delle altre classi. 
Arriva il giorno tanto atteso, 
ci rechiamo in chiesa subito 

dopo pranzo, 
agitati ma decisi ad impegnarci 
per dimostrare che anche noi di 

prima 
avevamo 
imparato 
i canti. 
Noi non 
doveva-
mo se-
derci su-

bito nei banchi della chiesa, ma 
posizionarci già sull’altare, perché 
saremmo stati i primi ad esibirci. 
Iniziamo a 
sentire la 
nostra mu-
sica e allo-
ra tiriamo 
fuori la vo-
ce a più 
non posso, 
dovevano sentirci tutti, anche 
quelli in fondo. 
Tutto va per il 
meglio, che 
sospiro di sol-
lievo, adesso 
tocca agli altri 
e poi cantere-
mo tutti insie-
me. 
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La vigilessa ci ha insegnato… classi seconde 
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In classe seconda è venuta Silvia, una vigilessa, che ci ha aiutati a capire quali sono le regole della 

sicurezza stradale. 

In particolare crediamo che sia importante che tutti, grandi e piccoli, prestino attenzione al “bambino 

passeggero” 

Seduto in automobile... 
Questo bambino ha allacciato 

la cintura però la cintura gli 

batte contro al  collo: in caso 

di frenata sicuramente gli 

potrebbe far male alla pelle. 

Questo bambino ha 

seguito tutte le regole del 

passeggero attento alla 

sicurezza: 

1) Ha allacciato la 

cintura 

2) È seduto sul sopralzo 

in modo tale che la 

cintura si appoggi 

alla spalla e non al 

collo 

Questo bambino non ha allacciato 

la cintura: è molto pericoloso 

perché una frenata improvvisa o 

un tamponamento potrebbe farlo 

volar via dal sedile dove è seduto. 

In salita e discesa 

dall’automobile... 

Questo bambino sta 

scendendo dalla 

macchina dalla parte 

dove passano le 

macchine e rischia di 

farsi investire 

Questo bambino 

sta scendendo 

dalla macchina 

dalla parte del 

marciapiede, con la 

sicurezza di non 

essere investito 
Esperienze in classe 



La sfilata… saltata… classi seconde  
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Accipicchia, era tutto pronto 
ma questa volta la pioggia è 
arrivata quando proprio non ci 
voleva! 
Così non potremo parlare 
della sfilata di Carnevale, ma 
di tutta la preparazione 
all’evento sì. 
Il tema di quest’anno era 
“Dragon trainer”. Per 
conoscere meglio la storia e i 
suoi personaggi, abbiamo 
visto a scuola il film di 
animazione. 
Le immagini del film ci sono 

servite per capire meglio come erano i personaggi e 
i loro vestiti e come costruire gli oggetti. Così ci 
siamo messi al lavoro e abbiamo prodotto: elmi, 

armi, scudi, cinture, bracciali, casacche. Divisi in 
gruppi, nelle ore di laboratorio, abbiamo costruito gli 
elmi ricoprendo dei palloncini con la cartapesta 
(giornali, acqua e colla); quando si sono asciugati e 
dopo averli fatti scoppiare, li abbiamo ornati con delle 
“corna” di forme diverse, realizzate con della gomma-
spugna un po’ rigida anch’essa ricoperta di carta e 
colla. Quindi abbiamo dipinto gli elmi in modo che 
somigliassero agli originali. 

Gli scudi, invece, li abbiamo realizzati con dei cerchi ritagliati nel cartone che abbiamo poi dipinto a nostro 
piacere. Come armi abbiamo preparate delle lunghe 
alabarde, e delle mazze con cartapesta e con aste di 
bambù o di legno. 
Con del cartone un po’ 
rigido abbiamo costruito 
cinture e bracciali che 
abbiamo dipinto con le 
tempere e ornato con” 
borchie” ricavate da tappi 
di sughero. Mamme, 
nonne e maestre hanno 
preparate delle casacche 
in finto pelo o in tela iuta. 

Esperienze in classe 



Esperienze in classe 

Campana o Mondo  classi seconde 
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Disegna uno schema numerato da 1 a 10 
sull’asfalto. Si lancia un sasso nella casella 
numero 1 e si salta con un piede cercando di 
raccogliere il sasso stando in equilibrio. Chi esce 
dalla casella o cade perde il turno. Vince il primo 
che arriva alla casella 10 

Mamma Tommaso 

Da piccolo si giocava a campana per terra, con un 
gesso e alcuni numeri più o meno così. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Poi bisognava saltare sui numeri poggiando un 
solo piede sull’1, 4, 7 e due piedi sulle altre 
coppie. 
Non mi ricordo come si vincesse o si perdesse! 

Paolo, papà di Vittorio 
PS: però “campana” era un gioco un po’ da 
femmine, quindi non ci giocavo tanto! 

7 

Continuando nel progetto di abbellimento della scuola, iniziato lo scorso anno scolastico, stiamo 

disegnando nel cortile una serie di giochi tra i quali “campana” o “mondo”. È questo un gioco che già 

facevano i nostri genitori e quindi abbiamo chiesto loro di scriverci le regole. 

Ecco le informazioni che abbiamo raccolto... 

6 5 

4 

3 2 

1 

9 8 

Disegnavamo con il gesso sull’asfalto (oppure con 

un bastone per terra) il seguente schema: 

Da piccoli giocavamo a campana. Si disegnavano 

i riquadri con un sasso arancione per terra, ma 

non ricordo bene la 

forma; credo fosse più o 

meno così: 

 

Si doveva saltare 

seguendo la sequenza 1 

quadrato= 1 piede a 

seconda di dove finiva il 

sasso lanciato. Qualora 

si  giocasse in cortile 

sulla ghiaia, allora si 

tracciava la forma con il 

tallone. 

Mamma di Matteo 

 

Sì, giocavo a campana, ma non ricordo più le 

regole 

Papà di Matteo 

1) Disegnare il percorso 

2) Lanciare un sasso nel riquadro 1 senza che 

rimbalzi fuori dai bordi. Se non atterra nei bordi si 

perde il turno e si passa il sasso al giocatore 

successivo. 

3) Salta con un piede solo sui riquadri evitando 

quello dove c’è il sasso. Si possono avere i due 

piedi  a terra solo se i riquadri sono uno attaccato 

all’altro. Bisogna sempre saltare nei riquadri 

senza calpestare i bordi, altrimenti si perde il 

turno. Si può perdere il turno anche se si sbaglia 

riquadro. 

4) quando si arriva all’ultimo numero bisogna 

girarsi (sempre su un piede solo) e saltare 

nell’ordine inverso. Quando si è nel riquadro 

prima del sasso lo si raccoglie (sempre su un 

piede solo) Si salta quel riquadro e si finisce il 

percorso 

Mamma di Erica 



Con un gessetto disegnavamo sull’asfalto le 
caselle che componevano la “campana”: 1, 4, 7 
erano caselle singole, 2 e 3, 5 e 6, 8 e 9 caselle 
sulla stessa linea. Nelle caselle 1, 4, 7, si saltava 
su un solo piede, mentre nelle altre caselle si 
saltava con entrambi i piedi per terra, paralleli tra 
di loro. 
Si lanciava un sasso progressivamente dalla 
prima alla nona casella e lo sia andava a 
recuperare saltando.  
La  regola imponeva di raccogliere il sasso 
restando in equilibrio su una sola gamba e lo si 
raccoglieva dalla casella singola. Raccolto il 
sasso e dopo essere giunti alle caselle 8 e 9 ci si 
voltava per ritornare all’inizio della campana . 
Quindi voltandosi con un salto i piedi dovevano 
restare paralleli. E poi si saltava fino al ritorno.  
Se perdevi l’equilibrio, quindi appoggiavi il piede 
per terra, eri squalificato. 

Mamma di Sofia 

Disegna per terra lo schema. 
 
Si tira un sasso nella casella 1, si 
salta in tutte le caselle esclusa 
quella del sasso (con un piede nelle 
caselle 1, 2, 3, 6, 9, 10; nelle caselle 
4, 7 e 7, 8 si possono appoggiare i 
piedi contemporaneamente nelle 
due caselle).  
Arrivati al 10 si gira su se stessi e si 
torna indietro.  
Poi si passa alla casella 2 fino alla 
10; se si cade si passa il turno ad un 
altro giocatore. Quando tocca di 
nuovo a me ricomincio dalla casella 
dove è rimasto il sasso.  

Mamma di Omar 1 

10 

2 

3 

4 5 

6 

7 8 

9 

Ogni giocatore si procurava un sasso 

e, a turno, lo lanciava cercando di 

farlo rimanere nel riquadro di volta in 

volta da conquistare, partendo dal numero 1 fino 

al numero 6. Il primo giocatore che conquistava 

la casella 6 vinceva la partita. Per poter 

conquistare la casella e poter passare a quella 

successiva, il giocatore doveva: 

1) lanciare il sasso, rimanendo coi piedi dietro la 

riga e facendolo fermare all’interno del riquadro. 

Se il sasso non rimaneva all’interno il turno 

passava al giocatore successivo.2) saltare su un 

piede solo fino al riquadro dove era stato 

lanciato con successo il sasso, rispettando la 

progressione dei numeri, raccogliere il sasso, 

sempre restando su un piede solo e tornare alla 

riga di partenza invertendo la sequenza. Se si 

metteva giù il secondo piede se si pestava una 

riga divisoria oppure non si rispettava la 

sequenza (quella completa era: 1, 2, 3, 

campana, 4, 5, 6, 5, 4, campana, 3, 2, 1) il turno 

passava al giocatore successivo e la casella non 

era da considerarsi conquistata. 

Nella campana, dopo il riquadro 3 all’andata e 

dopo il 4 al ritorno (ovviamente solo per la 

conquista delle caselle dalla numero 4 alla 

numero 6), era concesso mettere giù il secondo 

piede e riposarsi. Il turno rimaneva al giocatore 

finchè non commetteva un errore tra quelli 

descritti ai punti 1 e 2. Per assurdo il primo 

giocatore poteva conquistare la vittoria (ovvero 

tutte le caselle) senza mai passare il turno ad un 

altro giocatore. 

Variante (più usata dalle femmine): 

Con questa variante si saltava su un piede nelle 

caselle singole (1 e 4) e due piedi (uno per 

casella) in quelle doppie (2 e 3, 5 e 6 ). Con 

questa variante però bisognava sempre 

effettuare tutto il percorso sia all’andata (1, 2-3, 

4, 5-6, campana) che al ritorno (campana, 5-

6,4,2-3,1) ovvero anche se lanciavo il sasso nel 

riquadro 1 per conquistare la relativa casella, 

dopo averlo raccolto non tornavo subito indietro, 

ma andavo fino alla campana e ritorno. In questa 

variante non erano consentite esitazioni (o più 

saltelli sul posto) se non nella casella dove 

dovevo raccogliere il sasso. 

Papà di Michelle 
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Esperienze in classe 



Le conte … classi seconde 
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A bi bo 
chi sta sotto non lo so 
ma tra poco lo saprò. 
A bi bo 
Macchinina rossa dove vai? 

A …………………. 
Quanti chilometri farai? 
3… 7… 15… 

Ambarabà ciccì coccò 
tre civette sul comò 
che facevano l’amore  
con la figlia del dottore. 
Il dottore si ammalò 
ambarabà ciccì coccò. 

DALLE SILLABE ALLE CONTE E… DALLE CONTE ALLE SILLABE 
In classe seconda impariamo a dividere in sillabe le parole ma lo facciamo divertendoci: usiamo le conte.  
Per cominciare abbiamo “ingabbiato” una conta per far sentire il ritmo, poi via al gioco: “CHI STA SOT-
TO?” 

Volete provare a “mettere in gabbia” questa conta? 

Dopo una ricerca delle conte………… noi conosciamo queste. 
Volete aiutarci a trovarne altre? Ce le potete far avere? Grazie! 

 

Il bambino birichino  

Corre corre nel giardino 

Salta, gioca con la bici 

Chi sta sotto me lo dici? 

Paperino, paperotto 

Tocca a te stare sotto 

 

La fatina bella bella 

Gioca, balla sulla stella 

Sia di sera sia mattina 

Gioca, balla la fatina! 

Poi mi dice: “Ecco fatto, 

tocca a te stare sotto!” 
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Esperienze in classe 

Bevi il tè, non ce n’è. 
Conta fino a tre: 
uno due tre! 

La regina è andata a Roma 
per comprare la corona 
la corona è del re 
a star fuori tocca a te! 

Bim bam 
Passa Paperino 
con la pipa in bocca 
Guai a chi la tocca. 
L’hai toccata proprio tu 
Esci fuori proprio tu 

L’uccellin che vien dal mare 
quante penne può portare? 
Può portarne ventitre: 
Uno, due, tre 
Stai proprio sotto te 

Di chi è 
questo piede puzzolente 
che fa morir la gente, chi lo annuserà? 
(dopo 2 piedi si è fuori) 

Sardina ina ina 
Coccodrillulà 
e cri cri cri   
e cra cra cra. 
Sardina ina ina 
coccodrillulà 
chi fuori uscirà? 

A bi bone 
buccia di limone 
buccia d’arancia 
oh che mal di pancia! 

8 



Esperienze in classe 

...AND NOW IN ENGLISH  classi seconde 

9 

“ONE POTATO,TWO POTATOES….” 
ONE POTATO,TWO POTATOES,THREE POTATOES… 

FOUR! 
FIVE POTATOES, SIX POTATOES, SEVEN POTATOES… 

MORE!!!!! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 

1. Mettersi in cerchio 
2. Chiudere le mani a pugno 
3. Chi fa la conta batte il proprio pugno su quello degli altri 
4. Quando si dice FOUR la mano colpita va dietro la schiena 
5. Lo stesso accade quando, proseguendo la  conta, si arriva a MORE 
6. Si è fuori quando le mani sono entrambe dietro la schiena. 



I ricordi dei nonni   classi terze 
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ad Anzica. Lì le persone morivano di freddo e di 
fame. Quando la guerra è finita, Angelo è stato 
preso dai russi. I parenti, non vedendolo ritornare 
pensavano fosse morto, invece, dopo 6 mesi, nell’ 
ottobre 1945, è ritornato a casa. I parenti quasi 
non lo riconoscevano. (Manuel) 
 
La guerra d’Africa ha avuto inizio il 1936 ed è fini-

ta nel 1945. Il mio bi-
snonno si è imbarcato a 
Napoli per andare in  
Libia; dopo tre anni di 
guerra è stato catturato 
e fatto prigioniero dagli 
inglesi. Dopo 5 anni di 
prigionia, pian piano fu-

rono liberati tutti e ritornarono nelle loro case con i 
loro parenti in tutta Italia. 
Il mio bisnonno guadagnava qualche sigaretta, 
pochi soldi e cioccolatini in cambio dei suoi servizi 
ai compagni: scriveva e leggeva le lettere degli 
italiani prigionieri perché sapeva leggere e scrive-
re (visto che a quei tempi era difficile trovare qual-
cuno cha sapesse fare quelle cose). (Tommaso)  
 

Il nonno Dino ci raccontava le sue storie: ricordi 
della guerra. Ricordava che, quando era un ra-
gazzo, qui c’erano i tedeschi, c’era molta paura; 
quando bombardavano lui e i suoi fratelli si na-
scondevano in una botola che avevano in giardi-
no. Poi fu costretto ad arruolarsi e andò in Egitto 
ad El Alamein, lì venne catturato dagli Inglesi e 
fatto prigioniero: non mangiava, era molto magro, 
indossava una specie di pigiama a righe (era così 
in una piccola foto che teneva sempre con sé e 
che mostrava a tutti.). Aveva contratto la malaria, 
infatti la pelle delle sue mani, braccia e un po’ il 
viso erano segnate da piccole macchie scure 
(nere). Raccontava che era “scampato” alla mala-
ria, ma gli aveva lasciato il “segno”. Ci diceva 
sempre che il “segno” era nella sua testa, perché 

anche se era riuscito a tornare a 
casa, quello che ha vissuto sulla 
sua pelle, riaffiorava ogni giorno, 
nei suoi pensieri e ricordava i 
suoi amici che non erano riusciti 
a tornare a casa, e lì, qualche 
lacrima scendeva. (Riccardo) 
 

PER NON DIMENTICARE 

Nel giorno della memoria abbiamo parlato della 
seconda guerra mondiale, per ricordare le ingiusti-
zie sugli ebrei. Alcuni bambini hanno voluto racco-
gliere le testimonianze di questo brutto periodo 
dei loro nonni o bisnonni 
Mio nonno Mario era piccolo 
durante la guerra. Abitava 
vicino ad un aeroporto mili-
tare e si ricorda che verso 
sera vedeva sempre passa-
re i bombardieri che erano 
chiamati dalla gente: "I Pip-
po". Quando sentivano il 
forte rumore degli aerei che 
si avvicinavano scappavano tutti in casa gridando: 
"Scappiamo, arriva il Pippo!".Tutti spegnevano le 
luci in casa per far sembrare che non ci fosse 
nessuno e non essere bombardati. La mia bisnon-
na Lina raccontava che lei, quando sentiva la sire-
na anti-aerei suonare, scappava con la sua fami-
glia nei boschi portandosi la valigia. (Samuele) 
 
Il mio bisnonno si chiamava Carlo. È nato il 21 
aprile 1917 a Troba-
so. All’età di 17 an-
ni, fece il premilita-
re; a 21 anni partì 
per il militare. Nel 
1940 scoppiò la 
guerra. 
 Il mio bisnonno si 
trovava al fronte, 
dove è stato fatto prigioniero dai tedeschi, che lo 
rinchiusero in un campo di concentramento dove 
rimase per alcuni mesi. Poi con l’ aiuto di alcune 
persone riuscì a scappare da Santa Caterina D’ 
Arezzo e, nascondendosi nei treni, riuscì a tornare 
al suo paese. (Agnese) 
 
Angelo, un fratello di 
mio nonno, si trovava a 
fare il servizio militare 
ad Alessandria. I tede-
schi li hanno disarmati 
e portati in Germania,  

Esperienze in classe 



Un giorno Elisa e suo padre andarono a pescare 
e presero un pesce parlante che disse: ”Sono un 
principe, non mangiarmi!” Allora lo portarono a 
casa e lo misero in un vaso pieno d’acqua. Poi il 
principe continuò: "Nel fiume abita una strega che 
trasforma tutti in pesci." 
Il giorno dopo Elisa andò ancora al fiume con il  
 
principe nel vaso. 
Elisa vide una faccia che ricordava quella di una 
strega. 
Allora si buttò in acqua, ma vide una sirena che la 
trasformò in pesce per aiutarla a sfuggire dalla 
strega.  
Poi le disse: "Nel fiume abita anche la fata Fiu-
metta."  
Arrivati alla casa della fata, la sirena se ne andò. 
La bambina bussò alla porta e Fiumetta aprì. La 
fata disse: "Ciao pesciolino cosa c’è?"  
La bambina rispose:" Mi serve aiuto per distrug-
gere la strega". La fata le diede una piuma dicen-
do: "Devi regalarla alla strega e diventerà polve-
re." 
E tutti i suoi malefici si scioglieranno. 
La bambina andò dalla strega e disse: "Mia signo-
ra, vuole questa piuma?” 
La strega accettò e quando la toccò, diventò pol-
vere e tutti i malefici si spezzarono e il “pesce-
principe” tornò principe. 
La bambina e il principe si sposarono e la bambi-
na diventò regina. 
Vissero tutti felici e contenti. 
(Greta e Giada) 
 
LA RAGAZZA 
NEL BOSCO IN-
CANTATO 

C’era una volta, in 
un bosco incanta-
to, una ragazzina 
che si era persa. Si 
chiamava Aurora, 
aveva undici anni e 
amava ballare. Nel 
bosco incantato 
viveva anche una strega che quando seppe 
dell’esistenza di Aurora decise di rapirla e farla 
diventare la sua serva. Un giorno la strega si vestì 
da vecchia e andò dalla 
ragazza e le disse di es-

11 Vi racconto una fiaba classi terze 
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IL CAVALIERE CORAGGIOSO  
 
Molto tempo fa in un castello viveva un cavaliere 
di nome Martin. 
Un giorno, un drago dalla cresta verde acqua, de-
cise di distruggere il castello; il cavaliere seppe 
della notizia e corse a uccidere il drago. 
Però doveva passare dalla foresta spinosa fino ad 
arrivare in cima alla montagna più alta dove vive-

va il drago 
dalla cresta 
verde acqua. 
Per la strada 
del bosco 
incontrò uno 
gnomo pro-
duttore di ar-
mi. Il cavalie-
re gli parlò 
della storia e 

lo gnomo decise di aiutarlo: gli diede la spada più 
potente che aveva. Lo gnomo prese un’ascia e si 
misero in cammino. 
Arrivarono in cima alla montagna, dove c’era una 
grotta ed entrarono; dopo qualche passo incontra-
rono il drago e lo sfidarono. 
Fu una battaglia emozionante! 
Lo gnomo lo ferì e il drago cadde, il cavaliere lo 
infilzò al cuore e il drago morì. Tornarono al ca-
stello, il cavaliere invitò lo gnomo a vivere nella 
sua famiglia, lo gnomo accettò e vissero per sem-
pre felici e contenti. 
(Scritto da Tommaso e Marco) 
 

LA PIUMA 
MAGICA 
C’era una 
volta una 
bambina di 
nome Elisa 
che viveva 
con la sua 
famiglia in 
una capanna 
vicino al fiu-
me. 
La sua fami-

glia era molto povera. 
Nel fiume viveva una strega che trasformava le 
persone in pesci. Esperienze in classe 



Aurora a mezzanotte sentì dei rumori strani come: 
 -Ehhhh, ehhh.-. 
La pioggia aveva fatto germogliare i semi che era-
no “semi di giganti”.  
I giganti non andarono subito all’attacco, ma si 
nascosero nel bosco e iniziarono a costruire armi 
per uccidere.  
Dopo alcuni giorni il capo dei giganti, a due teste, 
decise di andare all’attacco, di notte, e così fece-
ro. Aurora sentì un boato, vide la parete cadere e 
“pum”. Pensò che fosse il terremoto e corse fuori. 
La principessa Aurora vide suo padre, il re Luca, 
catturato dai giganti. Suo padre le lanciò una piu-
ma e le disse: “ Se avrai bisogno d’aiuto, pianta 
questa piuma e bagnala, mi raccomando, solo se 
avrai bisogno d’aiuto”. I giganti fuggirono con il re. 
Aurora vide metà città distrutta, mandò le truppe 
di soldati più bravi che aveva a seguire i giganti. 
Un gigante si accorse che i soldati li stavano inse-
guendo e allora li uccise. 
I giganti portarono il re al loro covo e dissero: “Ora 
sarai la nostra esca!”. 
Il giorno dopo i giganti ritornarono all’attacco e, 
impaurita, la principessa Aurora piantò la piuma e 
di colpo comparvero delle uova. Aurora pensò che 
fossero bombe e le lanciò contro i giganti. Poi si 
accorse che erano uova di pterodattilo che si 
schiusero. A un tratto i pterodattili andarono verso 
Aurora e le dissero: “Siamo a tua disposizione.” 
Allora aurora gli disse: “Andate all’attacco”. I pte-
rodattili sconfissero tutti i giganti e liberarono il re 
Luca. E vissero tutti felici e contenti. 
(Manuel e Davide) 

sere sua nonna e la portò nel suo ca-
stello. 
Arrivati al castello, le confessò che era 

la strega più potente del bosco. 
La bambina si spaventò e disse: "Qualcuno mi 
verrà a salvare, brutta strega. La strega rispose: 
"Brutta io?" La strega furiosa rispose: "Ti metterò 
in prigione brutta bambina!".  
Nella notte la ragazza piangeva e, a un certo pun-
to dal suo visino cadde una lacrima e comparve la 
fata del bosco con una bacchetta. 
“Qual è il problema?” La bambina rispose: “La 
strega mi ha imprigionato!”. La fata rispose: “Vai 
nel bosco, ci sarà un folletto che ti darà un biscot-
to incantato”. 
La bambina disse: “Come faccio, non posso usci-
re!” La fata rispose: “Dimenticavo!” Oplà, per terra 
era comparso un tappeto magico e la fata le dis-
se: “Con questo puoi andare nel bosco”, e sparì 
nella notte nera. Andò nel bosco, vide la casa del 
folletto, bussò, entrò e gli disse: “Ciao bella bam-
bina cosa ci fai qui?”. 
La ragazza rispose: “Mi ha mandato la fata a 
prendere un biscotto magico!” A cosa serve? 
Il folletto rispose: “Devi darlo alla strega che lo 
mangerà e si addormenterà in un sonno  profon-
do”. 
La bambina lo prese e andò dalla strega. La stre-
ga le disse: “Hai lavato i pavimenti?”. 
La  ragazza rispose: “No, però ho fatto dei biscot-
ti!” 
 La strega, che era molto golosa, li mangiò e… si 
addormentò per sempre… 
Aurora visse felice e contenta  
(Arianna e Giulia) 
 
LA CASETTA MISTERIOSA 

In un tempo lontano, in un bosco incantato, pas-
seggiava una principessa di nome Aurora, aveva 
in mano uno scettro e indossava una corona. 
Un’ora dopo la principessa trovò una piccola ca-
setta misteriosa ed entrò. Dentro la casetta 
c’erano molti oggetti tra cui uno specchio in buone 
condizioni, lo prese e continuò la passeggiata. 
Dentro la casetta c’era un topo che stava lì per 
proteggere lo specchio… infatti, era uno specchio 
stregato, poteva scatenare un esercito di giganti 
che si evocava pronunciando queste parole: 
“Giganti venite, venite da me.”. 
Il topo cercò di avvertirla ma... troppo tardi! Il topo 
sapeva che dietro lo specchio c’era scritto: “non 
pronunciare giganti venite, venite da me!” 
Il topo la inseguì per il resto della passeggiata, ad 
un tratto Aurora girò lo specchio e lesse la frase, il 
topo le gridò: “No!! Non farlo!” 
Nella mano della principessa comparvero dei se-
mi e, lei, pensando al bene della natura, li gettò 

nel bosco, poi tornò a ca-
sa. Quella sera piovve.  
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“LA STRATIFICAZIONE DEL SUOLO” 
 

Ognuno di noi ha por-
tato in classe un cam-
pione di terreno diver-
so e poi siamo stati 
invitati ad utilizzare i 
nostri sensi per de-
scriverli.  
Li abbiamo osservati 
attentamente ad oc-
chio nudo, toccati e 
annusati e descritto le nostre sensazioni. 

Vista: era marrone, 
grigiastro….aveva 
tanti sassolini e le-
gnetti  
Tatto: era fresco, non 
appiccicoso… 
Olfatto: la sabbia era 
inodore…il terreno 
sapeva di umido e 
bagnato…. 

 
Abbiamo messo 
i vari tipi di ter-
reno in barattoli 
di verro e li ab-
biamo ricoperti 
con dell’acqua, 
abbiamo me-
scolato e lascia-
to riposare. Il 
giorno dopo si è 
potuto osserva-
re che, all’interno del recipiente, il terreno si era 
depositato in strati e che in sospensione vi erano 
legnetti e ciuffi d’erba… 
Abbiamo concluso che i diversi terreni sedimenta-
no in maniera differente 
 
 
“IL VULCANO”  

Seguendo le indicazioni 
suggerite dal nostro te-
sto di geografia abbiamo 
costruito un piccolo 
“vulcano” e provocato 
un’eruzione. 
 
 

È stato molto divertente e vi consigliamo di prova-
re… 
 
Occorrente: 
- una bottiglietta di plastica da 0.25 litri 
- un imbuto 
- 3 cucchiai di semolino 
- un cucchiaio e mezzo di bicarbonato di sodio 
- un bicchiere di aceto 
- della tempera rossa  
- della farina di polenta 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Esecuzione: 
Adagia la bottiglia su un piano (vassoio) e som-
mergila, tranne il collo, con la farina di polenta.  
Con l’aiuto dell’imbuto versa il semolino e il bicar-
bonato nella bottiglia, che rappresenta il CAMINO 
del vulcano; tappa la bottiglia e agita forte per me-
scolare il contenuto. 
Poi versa un po’ di tempera rossa insieme 
all’aceto nella bottiglia, non appena l’aceto bagne-
rà il miscuglio si sprigionerà del gas che farà fuori-

uscire il tutto come MAGMA! 
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Zentangle o scarabocchi ispirati allo zentangle 
Uno degli ingredienti principali su come creare uno zen-
tangle è la fantasia, che permette di dar sfoggio alla pro-
pria creatività. Gli 'Zentangle' sono disegni astratti, crea-
ti utilizzando schemi che si ripetono e normalmente 
strutturati in forme specifiche grazie al metodo Zentan-
gle. I veri zentangle sono creati sempre in quadrati da 
8,5 cm di lato e sono sempre tracciati con penna nera 
su foglio bianco. La creazione di tale metodo ha lo sco-
po di rendere l’atto del disegno un’attività piacevole, me-
ditativa e accessibile a tutti. Noi non seguiamo tutte le 
regole del metodo, ci consideriamo degli sperimentatori! 
Non serve alcun materiale speciale, nessun gadget tec-
nologico e nessuna istruzione particolare per diventare 
un disegnatore di scarabocchi zen. Ecco le caratteristi-
che principali di un’opera di questo tipo:  

Il quadrato non ha un “sopra” e “sotto”, non ha o-

rientazione.  

Non deve rappresentare nessun oggetto riconosci-

bile, dovrebbe essere astratto.  

Il disegno deve essere tracciato con inchiostro nero su pagina bianca.  

Uno zentangle dovrebbe essere portatile così da poter lavorare sulla creazione in qualunque mo-

mento si presenti l’ispirazione.  

La creazione non deve essere pianificata. Quando inizi a disegnarne uno, non devi prefiggerti un 

obiettivo finale. Al contrario, lascia che lo schema ripetitivo delle linee si sviluppi da solo.  

 

È un metodo molto diverso dal disegno classico e dalla pittura. Il suo scopo è quello di essere un’attività 
meditativa che chiunque può svolgere. Il processo di creazione di uno zentangle è tanto importante quan-
to il risultato stesso, che viene apprezzato per la sua bellezza unica. Molte persone creano degli scara-
bocchi, alcuni anche molto belli, ai margini dei quaderni o su un foglio di scarto nei momenti in cui hanno 
difficoltà a prestare attenzione a qualcos’altro, come a una conversazione telefonica o una lettura. Sebbe-

ne gli scarabocchi possano essere simili agli zentangle, ci sono in verità molte differenze. Ecco quali:  

 

Il metodo zentangle richiede una completa concentrazione. 

Diversamente dai ghirigori, il processo creativo dello 

zentangle richiede la massima e incondizionata attenzio-

ne, non puoi disegnarne uno mentre parli al telefono o 

ascolti una conferenza, perché sei in parte distratto.  

Il metodo zentangle prevede una cerimonia di creazione. Do-

vresti rimanere in un luogo tranquillo dove poterti dedica-

re solo all’arte con rispetto. La carta e la penna dovreb-

bero essere della qualità migliore, dato che si tratta di 

un’attività che richiede molto tempo.  

Zetangle classi quarte 14 
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Testi regolativi per gustare, stare bene insieme, imparan-
do divertendoci classi quarte  

PREPARATION:  
1) Peel the banana 

2) Roughly chop the bana-
na;  

 
 
 
3) Peel and 
quarter the 
orange. 
Then cut 
into small 
pieces;  
4) Add the 
fruit to a 

blender and top with the yogurt, 
water (or milk) and honey;  
5) Turn the blender on and blend 
until the mixture is smooth and 
creamy; 6) Taste and add extra 
honey if needed. Then pour into a glass and en-
joy!  
 
Ecco qualche aiuto: RIPE: maturo; PEEL: sbuc-
cia; SMOOTH: liscio/fluido; ROUGHLY: grossola-
namente; CHOP: tagliuzza; WHOLE: intero. 
Alla fine del nostro esperimento culinario le inse-
gnanti hanno vinto la scommessa: tutti hanno par-
tecipato con gran divertimento ed efficienza, tutti 
hanno assaggiato vincendo le loro resistenze e 
solo tre non lo hanno gradito! Colpa dello yogurt, 
del latte, del miele o… chissà? Noi lo pubblicizzia-
mo così: a) Banana smouthy, merenda eccezio-
nale, buona energetica e salutare! b) Se una me-
renda da Minions vuoi gustare, Banana smouthy 
devi assaggiare! c) Ehi companero, te gusta la 
banana? Se mangi Banana smouthy la tua vita 
cambierà e diventerà una vera bontà! d) Che con-
fusione, intorno a me … banana smouthy è una 
bomba! (citando il cantan-
te Moreno). 
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Eh sì, che noi di 4a B siamo una classe di pasticcioni, lo sappiamo bene e, per la verità, facciamo “pasticci” di ogni 
tipo: dalle classiche formine di pasta di sale al ketchup e allo zafferano, ai ricci e topolini di cioccolato, ecc.., ultima-
mente, ci siamo cimentati in altre due “realizzazioni” che vorremmo raccontarvi.  

ENGLISH CORNER: Una merenda da supereroi 
 
In questi giorni in clas-
se abbiamo svolto tan-
te attività piacevoli e 
interessanti. Tra tutte vi 
raccontiamo come ab-
biamo “festeggiato” la 
fine del primo quadri-

mestre, i progressi 
registrati, le tappe 
raggiunte e quelle da 
raggiungere con 
maggiore impegno… 

E così ci siamo regalati una 
buona, energetica e saluta-
re merenda… che abbiamo 
preparato e gustato in clas-
se e voluto condividere con le varie classi. Vi sarà 
certamente capitato di vedere aggirarsi qualcuno 
di noi nei corridoi con un fare  tra il furtivo e l'insi-
stente, per offrire bicchieri di smouthy un po' a 
tutti: insegnanti, bidelli, personale della mensa… 
nessuno poteva sfuggirci! E così vi proponiamo la 
nostra ricetta. Ma se banana smouthy vuoi gusta-
re, un po' di inglese devi parlare. 
 
HOW TO MAKE A BANANA SMOOTHY:  
 
Ingredients: 
whole ripe 
banana,half 
an orange, 
third cup gre-
ek yogurt, 
quarter cup of 
water or milk, 
1 or 2 teaspo-
ons honey. 
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Una storia divertente che fa anche riflettere, ma assolutamente controindicata per chi è delica-
to di stomaco, o per chi ha la puzza sotto il naso....  16 

non incontrò Carolina, una ragazza bella ma triste 
di cui si innamorò. I due, senza regno e senza 
soldi, ma con ancora una possente imbarcazione, 
partirono felici e liberi per un giro intorno al mon-
do. 
Secondo voi perché vi ho letto questa storia?  
- Fa ridere, soprattutto quando all'inizio della sto-
ria si racconta che fa puzze di diverso tipo...;  
- Mi è piaciuta l'idea dell'operazione chirurgica:  
nel regno di re Polpetta lo vedevano strano, per-
ché era diverso: aveva le narici! (buchi nel naso) 
ma re Puzzone pensava che fossero strani loro;  
- Mi è piaciuto l'incontro con Carolina: finalmente 
ha trovato una ragazza "uguale" a lui - Forse per-
ché parla d'amore, visto che è quasi San Valenti-
no!;  
Cosa c'entrerebbe San Valentino con questa 
storia?  
- Parla dell'importanza dell'amore nella vita delle 
persone. Il povero re era ricco ma non era felice! 
Delfina lo vedeva "diverso" e perciò si era spaven-
tata e allontanata;  
- Mi è piaciuto quando il re è andato nell'isola do-
ve le persone avevano il naso senza buchi, per-
ché lì era lui "strano".  
Le cose cambiano se le osservi da un altro 
punto di vista. Non sempre il tuo è l'unico pos-
sibile.  
- Si lasciano perché lui è un po’ strano. Carolina 
invece lo ama così com'è..;  
- Anche se uno è strano non vuol dire che non 
può voler bene. Anzi, se uno vuole veramente be-
ne non guarda quanto l'altro  è strano.  A questo 
punto ogni bambino ha immaginato e scritto il fi-
nale per questa storia, li abbiamo condivisi e poi 
abbiamo continuato la nostra riflessione partendo 
dalla seguente domanda:  
"Tu hai qualcosa di strano?"  
- Io ho un orecchio un po’ tagliato;  
- io ho una cicatrice sulla testa;  
- io seguo un'altra religione;  
- io porto l'orecchino;  
- io sono bravo a fare dei salti particolari...  
Insomma, tutti abbiamo qualcosa di strano e pro-
prio nessuno è perfetto! Abbiamo concluso la no-
stra attività proponendo un semplice gioco: il gio-
co dei cuoricini,  in cui ogni bambino era invitato a 
scrivere un messaggio positivo ad un compagno, 
evidenziando qualche sua qualità o qualcosa che 
ha fatto o sa far bene. Svolgendolo in più man-
ches, tutti i bambini hanno ricevuto un segno di 
apprezzamento e di stima da parte degli altri, così 
tra lo stupore e la meraviglia, tutti hanno scoperto 
qualcosa di sé e  portato a casa un bel sorriso!  

Esperienze in classe 

IL RE PUZZONE 
 
C'era una volta 
un re chiamato 
Re Puzzone che 
aveva un piccolo 
difetto: faceva le 
puzze di diversi 
tipi a seconda del 
suo umore. Ad 
esempio all'uovo 
quando era immerso nei suoi pensieri, alla fragola 

quando era innamora-
to, al minestrone quan-
do era furibondo, alla 
naftalina quando era 
triste, alla vaniglia 
quando era contento.... 
Ma proprio per questo 
problema non riusciva 
a trovare una fidanza-

ta, così anche se era re ed era ricco, era sempre 
solo e triste. I suoi consiglieri non sapevano pro-
prio più cosa consigliargli finché un giorno, ina-
spettatamente, uno strano pellegrino arrivò al suo 
castello e re Puzzone, dopo averlo scrutato, si 
accorse che non aveva i buchi nel naso perciò, 
per fortuna, non sentiva 
le sue puzze.... E così, 
incuriosito, subito deci-
se di partire per l'isola 
da cui proveniva lo stra-
no pellegrino e lì trovò 
effettivamente tutte le 
persone senza buchi 
nel naso! Fu l'occasio-
ne giusta per trovare una fidanzata, infatti si inna-
morò di Delfina, figlia di re Polpetta. I due pensa-
vano già alle nozze, re Puzzone era al culmine 
della felicità quando, però, Delfina si accorse che 

lui aveva qualcosa di 
strano: due buchi sotto il 
naso! Lui annusava tutto 
e ovunque ma lei non 
sentiva niente, così spa-
ventata dal suo compor-
tamento, Delfina si confi-
dò con suo padre che 
propose di chiudergli il 

naso con un'operazione chirurgica. Ma re Puzzo-
ne, terrorizzato, sperimentò una nuova puzza, 
questa volta al tamarindo e poi scappò via a gam-
be levate. Lo choc fu così forte che perse la sua 
strana abitudine, ma lui non se ne accorse finché  



LA FACCIA DEL FARAONE 
 
Egizi si nasce o si diven-
ta? Diventarlo è facile 
realizzando una ma-
schera come quella di 
Tutankhamon. Se vuoi, 
ora tocca a te.  
Occorre: una maschera 
di carnevale di cartone 
(se non l'hai, copia la 
sua sagoma prendendo 
le misure della tua faccia); colla vinilica e nastro 
adesivo; un pezzo di stoffa a righe (60x30 cm); 
graffettatrice; carta di giornale; tempera oro e pen-
nello; carta stagnola; cartoncino; 60 cm di fettuc-
cia scura; pennarello nero a punta grossa; verni-
cetta trasparente. 
Procedura: 1) Dipingi tutta la maschera con tem-
pera d'oro; 2) Per creare l'antico copricapo reale, 
il nemes, fissa la stoffa a righe con una graffetta-
trice sopra la fronte e dietro le orecchie della ma-
schera. Poi lasciala cadere sulla testa e sui fian-
chi; 3) Con il cartoncino realizza le due decorazio-
ni del copricapo: il cobra e l'avvoltoio. Incollale 

alla maschera o fissale con la graf-
fettatrice; 
4) Costruisci con la 
carta da giornale la 
barba, ricoprila di carta 
stagnola e legale intor-
no la fettuccia incro-

ciata. Poi fissala al mento della maschera con la 
colla o la graffetta-
trice. 5) Infine con 
il pennello nero 
ripassa il contorno 
degli occhi e le so-
pracciglia; 6) Pas-
sa la vernicetta 
trasparente sulla 
maschera. Potrai indossarla o tenerla come deco-
razione della tua stanza o della tua aula.  Infine 

ci siamo divertiti a giocare con i 
misteriosi geroglifici, così 

come qualche mese fa ci 
eravamo calati nei pan-
ni di uno scriba sumero 
e abbiamo inventato i 
mes-

saggi più' disparati scrivendo 
su pseudo-tavolette d'argilla 
(das) con uno pseudo-stilo 
(stuzzica-dente). Ed ora,se sei 
un vero Egizio, non ti sarà diffi-
cile decifrare i messaggi ripor-
tati.  

UN INCONTRO SORPRENDENTE 
(DA TUTTI I PUNTI DI VISTA) 
 
L'ultimo giorno di scuola prima delle vacanze di 
Natale noi alunni di 4a B abbiamo ricevuto un re-
galo inaspettato, molto particolare, che ci ha la-
sciato un segno profondo, rimasto tuttora vivo in 
ognuno di noi. In pratica, ogni bambino ha ricevu-
to un cuore realizzato a mano (con dei semplici 
fogli di giornale, avvolti intorno a del fil di ferro, 
interamente dipinti di un bel rosso vivo; anche le 

maestre ne hanno rice-
vuto uno 
ciascuna, 

ma ancora 
più grande. 

La persona 
che ci li ha 

portati è Danie-
la, la mamma di 

Greta, una nostra 
compagna di clas-

se. Ma subito abbiamo 
compre- so che quello non era un 
semplice regalo di Natale, infatti dietro c'era la 
storia vera di una bambina vera, un po’ più piccola 
di noi e che abita poco distante da noi. E così, 
mentre adagiava i cuoricini sul banco di ogni bam-
bino, Daniela, con parole semplici e occhi lucci-
canti di gioia, ci spiegava il perché di quei cuori: 
erano stati realizzata da lei e da altre persone 
dell'associazione "Cuori di donna" per cercare di 
raccogliere fondi per aiutare Dènise, una bimba di 
quattro anni di Ornavasso affetta da una malattia 
rara che interessa il sistema neuromuscolare. Lei 
non riesce né a muoversi autonomamente né a 
parlare, ma il suo viso, che spicca nella foto che 
accompagna i cuoricini, irradia gioia e serenità; 
Dènise infatti è una bambina molto amata dai suoi 
genitori che, seppur giovani, si sono dati  da fare 
instancabilmente per cercare delle terapie efficaci. 
Per una serie di problemi sorti durante il parto, 
Dènise deve sottoporsi a continue e costose cure 
riabilitative, anche all'estero (in Germania e pros-
simamente in Slovacchia), non rimborsate dal si-
stema sanitario nazionale. La piccola, grazie 
all'impegno della sua mamma e alla sua innata 
voglia di vivere e crescere, ha già fatto dei pro-
gressi ma la strada è ancora lunga. Per questo, 
quando Daniela ha "incrociato" la vita di questo 
bambina ha sentito la necessità di fare qualcosa, 
di contribuire concretamente in qualche modo. Da 
lì è nata l'idea di creare questi cuori e proporli co-
me idea regalo in vari negozi di Verbania e nume-
rosi eventi benefici sono stati organizzati con que-
sto fine. Da quel momento è nata una catena di 
solidarietà che, partita da un'intuizione, ha assun-
to via,via una portata ina-
spettata... E' una storia 
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fatta di rapporti umani, di persone che 
si sono rimboccate le maniche e hanno 
dato idee, tempo, manodopera; una 

storia di amicizia con la bambina, con la sua fami-
glia, un'occasione di condivisione, di socializza-
zione tra le donne volontarie 
dell'associazione e di alcu-
ne giovani migranti. I bambi-
ni hanno osservato, ascolta-
to, riflettuto su questo e-
sempio di positività e di spe-
ranza con cui è possibile 
affrontare le difficoltà della 
vita. Di lì a poco è sorto in 
loro il desiderio di voler co-
noscere ancora più da vici-
no la storia di Dènise e della 
sua famiglia e di voler con-
tribuire anche noi in manie-
ra concreta: abbiamo chie-
sto di poterla incontrare qui 
a scuola e poter realizzare anche noi, insieme,dei 
semplici manufatti da vendere magari in occasio-
ne della Pasqua... E chiunque di voi fosse interes-
sato sarebbe certamente accolto a braccia aperte! 
Commenti a ....freddo:  
Mi ha commosso quando la mamma di Greta ci 
ha parlato di come è nata la sua idea, di come si 
è data da fare, prima con i tornei di pesca e poi la 
creazione dei cuoricini. 
Ho appeso i cuori sull'albero di Natale perché mi 
hanno ricordato il senso vero di questa festa.  
A casa la mamma mi ha fatto vedere un video in 
cui i genitori le muovevano le labbra per farle pro-
nunciare la sua prima e unica parola, "mamma"! 
Penso proprio che lei voglia parlare e che io sono 
in grado di farlo, perciò sono molto fortunata, an-
che se non me ne rendo conto. 
Per me il cuore era come il cuore di Denise: a-
scoltando la sua storia ho immaginato che lei vo-
leva fare tante cose ma per i suoi problemi non 
poteva mentre con i suoi desideri sì. 
Ciò che lei desidera è ciò che noi abbiamo; insie-
me possiamo contribuire alla realizzazione dei 
suoi desideri: parlare, camminare, giocare, dise-
gnare, scrivere .... 
Il cuore è il simbolo del bene: per chi lo ha realiz-
zato (gratis) e per chi lo riceve (noi, Denise). 
E' stato divertente sapere che anche Denise è 
molto determinata e pur non potendo  parlare si fa 
capire. Ad esempio, quando vuole qualcosa, co-
me il cioccolato o la coca-cola li fissa intensamen-
te. 
Domanda: Ma perché fare qualcosa per lei, an-
che se non è nostra parente, amica e nemmeno la 
conosciamo?  
Se qualcuno ha bisogno è giusto aiutarlo, se io 

avessi bisogno, vorrei es-
sere aiutato. 

Anche se non potrà diventare come noi, dobbia-
mo aiutarla! 

Lei ha bisogno di aiuto, anche per farla "sentire" 
come noi. 
Secondo me non è diversa da noi ma con più 

problemi; siamo tutti una 
famiglia anche se non ci 
conosciamo. 
Aiutare gli altri non è faci-
le, a volte non sai cosa 
fare, prevale l'egoismo o 
l'indifferenza. 
Questa storia ci ha aperto 
il cuore, lei ci ha insegna-
to ad "ascoltare" il biso-
gno degli altri.  
I nostri genitori ci hanno 
donato questo cuoricino e 
attraverso questo dono 
tutti noi, almeno per un 
istante, abbiamo spalan-

cato il nostro cuore! 
E' questo l'augurio che facciamo a tutti voi, grandi 
e piccini ... Sembra strano eppure è così: a volte il 
Bene passa inaspettatamente attraverso il Male! 
Felice Pasqua a tutti! 
 
OSSERVANDO MIRÒ: attacco d’arte 4A B 

 
Agli alunni è 
stato sempli-
cemente chie-
sto di osser-
vare attenta-
mente un di-
pinto del cele-
bre pittore, un 
quadro astrat-
to, osservare 

e cogliere le linee, le forme, i colori e "porsi in a-
scolto", cercare di "vedere" ciò che era rappresen-
tato e poi di riprodurlo cercando di copiarlo o di 
ricrearlo a modo proprio. Il quadro racconta una 
storia: per questo ai bambini è stato poi chiesto di 
immaginare e raccontare la storia che vedevano 
con i loro occhi, con il loro sguardo unico e irripeti-
bile e che veniva 
fuori dal quadro. 
Tutti, silenziosa-
mente, si sono ci-
mentati nella loro 
"opera", trasportati 
dalle linee e dai 
colori di Mirò e 
spinti dalla loro i-
stintiva e infinita 
creatività. E co-
munque tutti hanno 
scelto di "ricreare": nessuno ha scelto di copiare 
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fedelmente! Ognuno ha creato con fierezza il proprio unico e irripetibile “capolavoro”. Viva i 
bambini, il loro sguardo libero e la loro infinità creatività. 
Qualche commento: - Mi è piaciuto disegnare, riprodurre il quadro, non 
copiando ma inventando; - Mi è piaciuto inventare la storia e creare poi il mio quadro, 
era molto diverso dal semplice disegnare; - Disegnavo le 
stesse cose del quadro ma in un modo che piaceva a me. 
Per esempio mi sembrava di cogliere una mucca ed io l'ho 
disegnata a modo mio; - Mi è piaciuto osservare il quadro, 
descriverlo e modificarlo, perché mi piaceva osservare le fi-
gure strane. Mi piaceva interpretare il quadro, renderlo mio; - 
Mi è piaciuto inventare la storia del quadro, non l'avevamo 
mai fatto così; - Ho apprezzato la fantasia del pittore, ha rap-
presentato alberi strani, animali strani. 
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Parliamo delle  nostre _ _ _ _ _ _ _ _ 
 classi quinte 

(Per scoprire il titolo risolvi il crucipuzzle)  

Quest’anno, in seguito agli incontri con la 
dottoressa Manola Vadalà, abbiamo iniziato 
a parlare di sentimenti, emozioni, stati 
d’animo e di quanto sia importante conosce-
re noi stessi e ciò che proviamo. 
Dopo aver parlato, Lei ci ha consigliato di 
vedere un film interessante: “Inside out”, il 
quale ci ha fatto riflettere sulle emozioni che 
tutti noi sentiamo sin dalla nascita, e di co-
me tutte siano importanti allo stesso modo; 
perché non esistono emozioni belle o brutte, 
esistono situazioni diverse in cui proviamo 
emozioni diverse. Più cresciamo e facciamo 
esperienze più proviamo emozioni… 
Noi  ne abbiamo provate tante… gioia, tri-
stezza, felicità, disgusto, paura, vergogna, rabbia…quando: 

 
GIOIA  quando: è nato mio fratello; ho ricevuto il tablet; ho preso il mio gatto; 
ho sconfitto un avversario a judo; Babbo Natale mi ha portato il telefono; ho fat- to 
la 1° Comunione; sono arrivato al Battesimo di mia sorella; ho ricevuto il telefo-
no; è nata mia sorella; ho aperto i regali di Natale; ho preso un bel voto in sto-
ria. 

 
 
TRISTEZZA  quando: è mancato il mio coniglio;  è morto il mio nonno; papà è 
partito per la Cina; ho fatto male qualcosa; non avevo fatto un compito; ho 
sentito la lettura di “Gelert the brave dog”; ho fatto male a mio fratello; non ho 
giocato a calcio per una settimana; ho perso la partita con la mia squadra; è 
morta al mia gatta; il mio papà è mancato; hanno morsicato il mio cane; ho 
litigato con la mia migliore amica. 
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VERGOGNA quando: ho parlato davanti a tutti; 
ho detto delle bugie; ho pestato la “cacca “ del 
cane; tutti mi guarda-
no; ho detto oralmente 
la prima lezione; quan-
do mi prendono in giro; 
ho visto gli amici degli 
amici di un mio amico; ho 
cambiato scuola; il primo 
giorno di scuola; ho fatto i 
primi tornei di pallavolo; 
ho cantato e ballato nel-
la mia classe; ho cam-
biato scuola; sono andata al centro estivo e non 
conoscevo nessuno. 
 
DISGUSTO  quando: ho assaggiato i broccoli; ho 
assaggiato la barbabietola; ho sentito l’odore della 

cannella; ho man-
giato gli spinaci; 
ho visto un mille-
piedi; ho assag-
giato il formaggio; 
ho mangiato la 
minestra; ho visto 
le prime verdure 
(anche se ora le 
mangio tutte); ho 
assaggiato il fe-
gato; ho vomitato; 

ho assaggiato il pesce; ho dovuto assaggiare per 
la prima volta i pomodori. 
 
ORA TOCCA A VOI, PONETEVI LE STESSE 
DOMANDE E SCOPRIRETE LE VOSTRE    
 

E _ _ _ _ _ _ I 

 
 
EDUCAZIONE STRADALE  
 
Quest’anno durante le attività di Educazione Stra-
dale con i Vigili Urbani abbiamo imparato tante 
cose, ma soprattutto una curiosità, o per meglio 
dire una regola della strada che non tutti sanno: 

LO SKATEBOARD, 
I ROLLER, IL MO-
NOPATTINO, I 
PATTINI A ROTEL-
LE sono chiamati 
dal Codice della 
Strada 
“acceleratori di an-
datura”, non sono 
veicoli e pertanto 

non possono circolare sulla strada, tanto meno 
sui marciapiedi. 
Eccezionalmente possono circolare, ovvero pos-
siamo utilizzarli, lungo le piste ciclabili, facendo 

FELICITÀ  
quando: 
ho iniziato 

la scuola elementare; 
mio fratello ha parla-
to per la prima volta; 
ho vinto uno zaino; 
quando faccio qual-
cosa che mi diverte; 
la mamma mi ha per-
donato per aver fatto 
alcune cose sbaglia-
te; sono andato a 
casa di Mauro; sono andato a sciare con mio pa-
pà; ho giocato la mia prima partita di calcio; ho 
conosciuto nuovi amici all’inizio della scuola; è 
nata mia sorella; abbiamo preso il cane; è nata 
mia cugina; ho comprato un altro cane (Scooby). 

 
RABBIA  quando: ho 

preso un brutto voto; 
ho spaccato una la-
stra di ghiaccio; mi 
hanno costretto a 
mangiare gli spinaci; 
quando qualcuno non 
mi ascolta; alcune 
compagne mi danno 
la colpa di una cosa 
che non ho fatto; non 
mi hanno fatto gioca-
re; mio fratello mi ruba 

le cose; si è rotta la Play Station; mi hanno rubato 
degli oggetti; la mia ex amica ha detto che non le 
importava niente di me; abbiamo perso il torneo di 
tennis; ho litigato con mio fratello; la mamma mi 
ha sgridato. 
 
PAURA quando: la maestra mi ha chiamato e non 
sapevo la lezione; mio fratello piccolo ha preso un 
lego mentre io 
giocavo; sono 
rimasto chiuso in 
bagno; quando 
penso ai lupi; sono 
andato la prima vol-
ta sugli sci; ero a ca-
sa da solo; mio papà 
mi ha mandato fuori al 
buio a prendere la 
salvia; sono caduto 
in cortile e mi hanno 
ingessato il braccio; stavo per iniziare la mia 3° 
gara di corsa; ho ascoltato Ugly Boy; le persone 
mi fissano per tanto tempo; un cane libero mi ha 
rincorso; stavo percorrendo con la mamma una 
strada al buio. 
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però, molta attenzione ai pedoni e mantenendo una velocità 
moderata… oppure nel cortile di casa nostra, in qualche stra-
da privata dove alle macchine non è consentito passare o 
negli spazi e nelle piste riservate ad essi. 
 
     ALLORA VIA… MA RICORDATE QUESTA REGOLA… 

In riferimento alla giornata mondiale sul risparmio energetico noi delle 
prime abbiamo inventato questo motto 
 
“Spegniamo le luci e accendiamo i cervelli 
per…” 
 Spegniamo la luce quando non serve 
 Lasciare  spente le cose elettroniche quan-
do non le usiamo 
 Quando si mangia, spegnere la televisione 
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Risparmiare energia  classi prime 
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Passo dopo passo verso un mondo più sostenibile  
classi seconde 
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Non si buttano i mozziconi a terra: sporcano e possono provocare incendi. 

Tra tutte le azioni scritte sui piedini che ci hanno portato alla scoperta della sorpresa, 

ciascuno di noi ne ha scelta una che gli è particolarmente piaciuta.  

Ecco le azioni che abbiamo scelto... 

Abbiamo pensato di dare un nome alla 
betulla da noi piantata nel parco come 
segnale della voglia di lavorare per un 
mondo più sostenibile…  
Le nostre proposte sono: 
 

SMILE   TULLA    DIXI 
BETTULLINA   LUNA    GOKU 

 

Fate la vostra scelta; passeremo a raccogliere i 

risultati della votazione 

Ho trovato due bottiglie sul 

ciglio della  strada e le ho 

messe in un cestino 

Ho fatto una merenda ecosostenibile 

Ho abbassato la 

temperatura della casa 

Ho chiuso il rubinetto mentre 

mi insaponavo le mani 

A scuola abbiamo tenuto la 
luce spenta e usato quella del 
sole 

Ho spento le 
luci dell’aula 
quando siamo 
usciti 

Insegno ai bambini a 

raccogliere i rifiuti da terra 

Ho  pulito il cortile del nonno 

Ho rispettato la raccolta 

differenziata 

Ho aiutato la mamma a 

raccogliere la cacca del cane 

Vado a scuola a piedi 

Non ho usato l’ascensore per 

tutto il giorno 

Camminare, usare la bici al 

posto dell’auto 

Spengo le luci quando non servono a casa e sul lavoro, non solo per un giorno, ma per sempre 

Abbassare il 

riscaldamento e 

coprirsi di più 

Sono stata attenta 

a mettere i rifiuti al 

posto giusto 

Ho spento la LIM 

quando non serve 

Finito di giocare ritiro, spengo 

le luci e le altre cose, quando 

non servono 

Non buttiamo la carta quando 

possiamo ancora usarla 

Quando c’è il sole, invece di tenere la luce accesa, alziamo le tapparelle 

Sono andato a piedi per 

evitare di inquinare con lo 

smog 

A scuola nell’ambiente... 



Spegni la luce accendi l’amicizia  classi terze 
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I nostri pensieri di questa giornata: 
Oggi le classi prime, seconde, quarte e quinte so-
no venute da noi a spiegarci il proprio progetto per 
non sprecare la luce e non inquinare. Mi sono di-
vertita molto ad ascoltare le loro proposte e a far 
merenda a lume di candela.  È stata una bellissi-
ma esperienza vivere una giornata diversa dalle 
altre. Riciclare è meglio che buttare!  ISABELLA 
…siamo andati nelle altre classi a mostrare il no-
stro progetto e abbiamo portato un pensierino, 
una candela…. poi tutti insieme abbiamo fatto una 
eco-merenda (senza rifiuti). ALICE 
…abbiamo portato un’eco-merenda, ovvero: frutta 
e verdura. Abbiamo mangiato anche dei panini 
con la marmellata. Siamo andati nelle altre classi 
della sezione B e ci hanno divisi in gruppi…
abbiamo portato un lume e un fiammifero per ac-
cenderlo. LEANDRO 
…tutta la scuola ha preparato un progetto. La no-
stra classe era divisa in quattro gruppi e abbiamo 
creato un lume e l’abbiamo regalato a tutte le 
classi, insieme ad un foglio con disegnate due 
lampadine e un lume. Ogni bambino ha letto delle 
frasi sul risparmio energetico… CARLOTTA 
Ieri sono venuti in classe i bambini di quarta B e 
ci hanno detto che oggi avremmo dovuto mangia-
re sano e ci hanno fatto vedere un video. Sono 
arrivati i bambini di prima B e ci hanno detto di 
spegnare la luce  e accendere il cervello. In prati-
ca non bisogna tenere inutilmente la luce accesa, 
non lasciare scorrere l’acqua senza motivo…  
I bambini di seconda B hanno portato un cartello-
ne con disegnati dei piedini e altri ritagliati che 
useremo venerdì prossimo al parco e riceveremo 
una sorpresa. NICOLE 
La maestra ci ha dato dei fogli con dei disegni e 
noi li abbiamo colorati… abbiamo fatto le prove e 
poi siamo andati in quinta B a portare un lume e 
un foglio colorato. MATTEO 
La maestra ci ha divisi in quattro gruppi: uno da 
quattro e gli altri da tre… Siamo andati in quinta B 
a presentare un lume colorato con i colori di Gau-
dì… abbiamo spiegato che dovevano accendere il 
lume all’intervallo…. e abbiamo fatto la merenda 
al lume di candela. LEONARDO 
Venerdì 19 febbraio, in gruppi, siamo andati nelle 
sezioni B a spiegare il nostro progetto. Uno porta-
va il lume, l’altro il cartoncino e l’altro il fiammifero 
e a turno abbiamo A scuola nell’ambiente... 

In occasione del 19 
febbraio, giornata 
del risparmio ener-
getico, all’interno 
del progetto di 
plesso, noi alunni 
di classe terza ab-
biamo costruito un 
lume per ogni clas-

se; da accendere durante la merenda per ricorda-
re che risparmiare energia è importante per tutti e 
che bastano dei piccoli gesti ogni giorno per avere 
grandi vantaggi nel futuro, per noi e per il nostro 
pianeta. 
i nostri piccoli consigli: 

 spegni la luce se non è indispensabi-

le. 

 abbassa il riscaldamento se hai cal-

do… o copriti di più. 

 vai a piedi quando puoi. 

 chiudi l’acqua quando non serve. 

 
Il nostro motto: 

 
SPEGNI LA LUCE ACCENDI L’AMICIZIA 

 
 
 
 
 
 
 
 



letto quello che dovevamo spiegare. MANUEL T. 
…siamo andati in quarta B e presentato la nostra giornata del risparmio energetico. Anche gli 

altri miei compagni hanno fatto lo stesso. Io, i miei compagni e le maestre abbiamo fatto una merenda a 
lume di candela tutti insieme con pane e marmellata. In questo giorno ho capito molte cose cioè che rici-
clare e risparmiare energia è molto importante. FILIPPO 
…la classe prima ci ha fatto vedere un mucchio di lampadine con scritto “spegni la luce, accendi il cervel-
lo” . …la classe seconda…con dei piedini per scriverci, disegnare o attaccare una fotografia di un’azione 
fatta da noi… la classe quarta con un video e ci hanno spiegato che chi avrebbe inquinato di meno a-
vrebbe vinto un premio. Poi a merenda sono venuti a controllare… la classe quinta con tre cartelloni…ha 
letto dei foglietti in inglese poi tradotti in italiano. GIANLUCA 
Abbiamo fatto delle lampadine, le abbiamo usate per la giornata del risparmio energetico. Siamo andati in 
ogni classe e abbiamo donato un lume. TRISTAN 
…siamo andati nelle altre classi a dire la nostra filastrocca: spegni la luce accendi l’amicizia…ho capito 
che non si spreca l’energia perché ci serve. FEDERICA 

 
Se volete potete provare anche voi a realizzare il paralume con i colori di Gaudì… 
Ritaglia la pagina seguente, colora con colori accesi: giallo, arancio, blu, rosso e verde. 
Ritaglia e incolla su un cartoncino… ritaglia di nuovo e incastra le due estremità aiutandoti con la colla o 
lo scotch…. il paralume è pronto! 
Mettilo sopra un vasetto di vetro con all’interno una candelina! 
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Siamo andati nelle classi (sezioni A e sezioni B) e 
abbiamo registrato in una tabella quale e quante 
merende erano state consumate.  

Poi abbiamo calcolato le percentuali e rappresen-
tato i risultati ottenuti con un istogramma. 

 
I risultati sono stati eccellenti. Vorremmo che que-
sto diventasse un’abitudine… forza! 

Venerdì 19 febbraio si è svolta, nella nostra scuo-
la, una giornata particolare: “la giornata del rispar-
mio energetico”. 
Noi, bambini delle quarte, giovedì 18 febbraio ab-
biamo consigliato a tutte le classi della scuola di 

portare una merenda sana 
ed ecosostenibile. Abbia-

mo fatto un giro delle 
classi illustrando le 
regole per consumare 
una merenda ecoso-

stenibile: abbiamo mo-
strato il libro, costruito da 

noi, con disegni e fumetti e 
alla fine abbiamo fatto vedere 
lo speciale filmato che ci ha 
reso ancor più chiaro come 
avremmo dovuto comportarci 
il giorno seguente… e non 
solo!!! 
Dopo la ricreazione di ve-
nerdì 19 febbraio abbia-
mo svolto un’indagine 

relativa alle merende sane ed ecosostenibili con-
sumate quel giorno. 
 

Ecomerenda  classi quarte 

A scuola nell’ambiente... 
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Giochiamo insieme 
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NON STAMPARE QUESTA 

PAGINA! 



Decalogo anti spreco classi quinte 
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sempre. .Allora applica questa regola, usa i LED 

invece che le lampadine tradizionali. 

3).SWITCH OFF TV IF YOU ARE DOING SOME-

THING ELSE 

(Spegni la TV se stai facendo altro) 

Ragazzi, ricordatevi che quando andate a man-
giare, a 
studia-
re o a 
fare 
altre 
cose, 
dovete 
spe-
gnere 
sempre 
la TV 
se non 
la 
guardate e non la utilizzate, altrimenti si spreca 
energia. Spesso capita che lasciamo la TV acce-
sa , senza pensarci, se tutti ci ricordassimo di 
spegnerla risparmieremmo tantissima energi-

a.Proviamo a farlo tutti!  

4)TURN OFF  THE TAP, WHILE YOU BRUSH 

YOUR TEETH. 

(Chiudi il rubinetto mentre ti lavi i denti) 

Mentre ti lavi i denti, non far scorrere l’acqua inu-
tilmente lasciando il rubinetto aperto, perché la 
sprechi 
senza 
un mo-
tivo va-
lido. 
Pensa 
che per 
lavarli 
basta 
solo 
qual-
che 
bicchie-
re d’acqua, il resto lo 
puoi fare con spazzo-

GIORNATA DEL RISPARMIO ENERGETICO 

Ecco alcune frasi in inglese tradotte e commenta-
te dalla 5^A e dalla 5^B, poi sono state presentate 
ai compagni  delle altre classi in occasione di tale 

giornata. 

1)TURN OFF THE LIGHT WHEEN YOU GO OUT 

OF YOUR ROOM 

(Spegni la luce quando esci dalla stanza) 

Questa 
bambina , 
come a-
vete no-
tato, fa 
una cosa 
corretta e 
una cosa 
sbagliata. 
Nel dise-
gno in cui 
fa la cosa 
giusta, spegne la luce della sua cameretta quando 
si sposta in un altro ambiente e nel disegno dove 
fa la cosa sbagliata non la spegne lasciandola 
inutilmente accesa. Per noi la luce deve essere 
sempre spenta quando non serve perché consu-
ma molto, si paga di più quando si potrebbe ri-

sparmiare e si spreca energia elettrica. 

2) USE LED LIGHT BULBS 

(Usa lampadine a LED) 

Per non 
sprecare 
tanta e-
nergia 
elettrica 
usa le 
lampadi-
ne a LED 
per aiuta-
re il tuo 
paese ad 
un consu-
mo di energia sostenibile, cioè ad usare con parsi-
monia l’energia in modo da potersene servire A scuola nell’ambiente... 



L'acqua è buona sia in bottiglia che quella che 
esce al nostro rubinetto. Per produrre l'acqua in 
bottiglia però occorre maggiore energia ( le botti-
glie sono trasportate per molti chilometri!) e poi 
producono rifiuti. Vuoi un consiglio? Bevi l'acqua 
del rubinetto, quella della nostra città è proprio 

buona. 

8)GO TO SCHOOL ON FOOT OR BY BIKE. 

(Vai a scuola a piedi o in bici) 

Se abiti 
vicino alla 
scuola, 
non andar-
ci in mac-
china! E' 
inutile fare 
poca stra-
da in auto: 
le nostre 
automobile  
consumano carburante ed emettono gas di scari-
co inquinanti. La cosa giusta da fare è andare a 

scuola a piedi o in bicicletta. 

9)DON’T THROW AWAY EMPTY DISPENSERS. 
REUSE THEM WITH SOAP AND DETERGENT 

REFILLS. 

(Non gettare via i dispenser vuoti. Usa le rica-

riche di sapone e di detersivi) 

Quando i 
dispen-
ser dei 
detersivi 
o del sa-
pone so-
no vuoti, 
non but-
tarli via. 
Compra 
delle ri-
cariche, 

poi riempili di nuovo ed utilizzali ancora. In questo 
modo produrrai meno rifiuti e contribuirai al rispar-

mio energetico. 

PER CONCLUDERE 

Abbiamo fatto un elenco di piccoli gesti che con-
tribuiscono a risolvere i grandi problemi del ri-
sparmio energetico e dell'inquinamento. Sono a-
zioni che possiamo fare anche noi tutti i giorni, 
sperando che poi vengano fatte anche in tutto il 

mondo. 

lino e dentifricio, ma con l’acqua chiu-
sa. Proviamo a farlo tutti insieme e tutti 

i giorni. 

5) HAVE A SHOWER, INSTEAD OF A BATH. 

(Fai la doccia invece del bagno) 

E poi, non 
sprechia-
mo l’acqua 
perché è 
un bene 
prezioso, 
perciò abi-
tuiamoci a 
fare la doccia invece che il bagno. Facendo la 
doccia utilizzeremo molti meno litri di acqua, non 
dimentichiamoci che tante persone soffrono per-

ché non ce l’hanno. 

 

6) LOWER THE HEATER TEMPERATURE. 

(Abbassa la temperatura dei termosifoni) 

Per rispar-
miare e-
nergia ab-
bassa la 
tempera-
tura dei 
termosifo-
ni: in in-
verno non 
serve a-
verli ad 
un'alta 

temperatura perché possiamo scaldarci con il pile 
o con delle coperte. Per la nostra salute basta una 
temperatura bassa tra i 20° e i 18°, in questo mo-
do le nostre caldaie consumeranno meno combu-

stibile. 

7)DRINK TAP WATER INSTEAD OF DRINKING 

WATER IN PLASTIC BOTTLES. 

(Bevi acqua 
del rubinetto 
invece di ac-
qua in botti-
glie di plasti-

ca) 

 

28 

A scuola nell’ambiente... 



Giochi-   
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1. Che fiore ricavi dalla RAGIONE? 

2. Trasforma la RONCOLA in una città Svizzera 

3. Negli SPINACI che divertimento trovi? 

4. I CAPELLONI che animale nascondono? 

5. Da una PULITINA che fiori ottieni? 

6. Da un ATTORE che edificio ottieni? 

7. Dagli AGNELLI quali animali trovi? 

8. La MATITA che nome nasconde? 

9. Quale regione puoi trovare in un CASTANO? 

10. Dai CERCHIONI che gioielli puoi tirar fuori? 

  

_ _  _  _  _  _  _ 

_  _  _  _  _  _  _ 

_  _  _  _  _  _  _ 

_  _  _  _  _  _  _  _  _ 

_  _  _  _  _  _  _  _ 

_  _  _  _  _  _ 

_  _  _  _  _  _  _ 

_  _  _  _  _  _ 

_  _  _  _  _  _  _ 

_  _  _  _  _  _  _  _  _ 

  
Giochiamo insieme 
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Dalla redazione 
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Cari lettori, 
diamo il benvenuto a due fra-
tellini nati di recente, Cristian 
e Matteo. Facciamo gli auguri 
ad Alice e Nicole di classe 
terza B, che avranno il com-
pito di stare accanto ai pic-
colini nel loro percorso. Co-
sì si allarga anche la fami-
glia della scuola di Troba-
so… siamo tutti, non per 
caso, nella storia della 
scuola di Trobaso! 
 

 

 

 

Ma ci sarà un altro lieto evento 

in classe terza, il matrimonio 

della maestra Valentina! Tanti 

auguri a lei e alla sua splendida 

famiglia per una vita serena e 

ricca di gioia. 

D
a

ll
a

 r
e

d
a

z
io

n
e

 

Grazie per gli auguri  e 
per avermi dato un an-
no in meno. A dire il 
vero sono 102…  Come passa  in fretta 

il tempo! 



Raccolta bollini  

Il primo grazie è relativo alla raccolta di bollini dei supermercati Esselunga e Coop che si è conclusa con 
“grandi numeri” ed ha permesso di avere in premio quanto segue: 
 

 2 set completi di proiettore + LIM 
 2 notebook Dell 
 2 notebook Acer  
 10 mouse Logitech 
 1 stampante Epson multifunzione 
 4 kit di ricariche originali per la suddetta stampante 
 1 sistema audio portatile 
 1 paio di casse acustiche 
 2 licenze di software  ipermappe Erikson 

 

Siamo in attesa dell’istallazione delle due LIM nelle aule delle classi prima A e 
seconda B: una volta istallate, TUTTE le classi del plesso saranno dotate di questo utile supporto 
didattico. 
 

La stampante è stata istallata proprio la settimana scorsa, si tratta di un modello nuovo e, a detta dei 
tecnici, con un contenuto costo di utilizzo. Ci auguriamo che sia così, al fine di mandare “in pensione” la 
vecchia stampante: come vedete dal bilancio sopra riportato il kit delle sue ricariche costa ben 437 €! 

          Cassa giornalino entrate uscite 

Saldo  675,49   

Offerte dicembre 2015 258,20  

Acquisto cancelleria  13,00 

Acquisto toner stampante  437,00 

totali 933,69 450,00 

saldo  + 483,69 € 

$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$$ 
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Sfilata mancata 

Il secondo grazie è relativo alla preparazione dei costumi e delle 
scenografie per la sfilata di carnevale. Purtroppo il maltempo con ci ha 
permesso di sfilare e di mostrare quanto è stato realizzato: tutto è rimasto 
nascosto nelle aule, nelle case, nel capannone, quello che non è rimasto 
nascosto è stato l’impegno di tanti alunni, genitori ed insegnanti, altra cosa 
che non è rimasta nascosta è stato l’impegno del fare e del costruire 
insieme. Grazie! 
PS: ovviamente niente verrà buttato, tutto verrà conservato per essere 
rispolverato e riproposto al carnevale 2017. A tal proposito abbiamo la 
necessità di trovare un luogo chiuso e coperto per conservare la 
barca vichinga (lunga 10 metri, larga 2): qualcuno ci può aiutare??? 

Grazie grazie grazie grazie grazie grazie grazie  

Dalla redazione 



Giornalino composto e stampato presso il laboratorio di 
informatica della scuola “Bachelet” di Verbania 
Trobaso. Non ha una pubblicazione a scadenza 
fissa: esce... quando può!  
Responsabile: Laura Lanteri 
primariatrobaso@gmail.com 
www.icverbaniatrobaso.org 

Con un po’ di orgoglio segnaliamo che l’opera di un’alunna della scuola è stata scelta per promuovere 

un’iniziativa legata alla giornata mondiale della poesia che si celebra il 21 marzo: complimenti Chiara! Se 

volete visitare il sito:  

http://www.caviardage.it/.giornata-mondiale-della-poesia-21-marzo-2016-una-sfida-per-tutti/. 

 
 
 
 
 
 

 

Fare caviardage perché: 
 
Io il caviardage lo consiglierei a tutti, ti puoi rilassare e toglie-
re dalla mente le cose brutte. Io quando faccio caviardage mi 
sento nel mondo della poesia, perché puoi esprimerti a modo 
tuo e puoi poi scegliere le parole che raccontano un po’ di te; 
insomma il caviardage è un’arte davvero bella. 
 
È bello fare caviardage perché quando cerchi le parole, le 
scegli con calma e quindi ti rilassa. A me piace perché quan-
do cerco le parole poi escono delle belle poesie e mi fa senti-
re rilassata. 
 
Mi piace, perché puoi, con parole già scritte, esprimere una 
parte di te, puoi creare una poesia meravigliosa con le pagi-
ne di libri da macero. Quando faccio il caviardage sono tran-
quilla come se ci fossimo solo io e il foglio: puoi fare quello 
che vuoi, puoi esprimere sentimenti, sogni e come sei tu. 
 
È bellissimo, esprimi con parole già scritte il tuo dentro e sen-
za volerlo il significato è sorprendente e bello. Quando lo fac-
cio non mi sforzo, mi lascio letteralmente andare. 
 

Quando lo faccio mi sento rilassata e liberata dagli altri lavori che magari mi fanno andare in confusione. 
Secondo me il caviardage è utile perché se non hai capito un lavoro, facendo il caviardage ti liberi la men-
te, ti torna in mente il lavoro e magari riesci a capirlo. 
 
È bello fare caviardage perché con dei sentimenti già scritti da una persona, puoi trasformarli in una poe-
sia che può riguardare te o qualcuno che non conosci, quando lo faccio mi sento sereno e libero. 
È bello perché puoi esprimere qualcosa che non ha mai detto a nessuno e ti puoi anche descrivere. 
Quando faccio il caviardage mi sento rilassata. 
 
A me piace perché cerchi delle parole che ti colpiscono, quando lo faccio mi sento una poetessa che sta 
inventando delle poesie. 
 
Secondo me tutti dovrebbero fare caviardage perché ti può liberare dalle cose che hai dentro e puoi for-
mare una poesia con i tuoi sentimenti. Quando lo faccio mi sento libera di cerchiare le parole che voglio e 
di formare la poesia che voglio, perché il caviardage è fatto apposta per liberarti dai sentimenti che provi, 
dalle emozioni che provi. Puoi anche rilassarti perché è una cosa che si fa con tranquillità. Perché liberan-
dosi dalle cose, ti togli anche quel peso dallo stomaco e riesci a spiegare la persona che sei tu. Io quando 

vedo il caviardage mi tranquillizzo tantissimo quindi se volete tranquillizzarvi anche voi… provateci! 
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